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UN ANNO INTERMITTENTE
Ripensando all�anno scolastico ap-

pena terminato, si può facilmente 
rappresentarlo con il concetto di in-
termittenza. In presenza, a distanza, 
un po� in presenza e un po� a distan-
za: l�incertezza della vita scolastica 
ha segnato la vita dei nostri ragazzi. 
Per quanto possibile, nel rispetto delle 
varie restrizioni, abbiamo cercato di 
mantenere vivi gli incontri del Grup-
po Giovani in Patronato, quasi fosse 
un baluardo di stabilità e di relazione 
garantita.

Inizialmente abbiamo raccolto emo-
zioni, vissuti e preoccupazioni legati 
all�anno precedente, sentendo i ragaz-
zi molto provati di fronte ad un enne-
simo anno scolastico a distanza. Se 
inizialmente tutto poteva essere come 
un semplice �stare a casa da scuo-
la�, l�ipotesi di continuare a farlo ha 
demotivato la gran parte dei ragazzi.  
Ricordiamo ancora i primi incontri ad 
ottobre in cui si toccava con mano lo 

spaesamento, tipico di quando si sta 
per scattare ai blocchi di partenza, ma 
dopo pochi secondi la corsa viene fer-
mata per non si sa bene quale motivo. 
È stato importante lavorare con loro 
nel senso di dare signi cato anche a 
quel fermarsi, a quell�ennesima fru-
strazione. La tendenza, soprattutto nei 
mass-media, era quella di vittimizzare 
i giovani, di calcare la mano sulla man-
canza della didattica tradizionale. Ma 
abbiamo preferito creare nei ragazzi la 
consapevolezza che nell�insuf cien-
za delle cose si possono moltiplicare 
le spinte creative e costruttive. Il noto 
psicoanalista Recalcati, così scriveva 
in quei giorni: �ogni percorso di for-
mazione si fa con quello che c�è e non 
con quello che dovrebbe idealmente 
esserci, si fa con il reale e non con 
l�ideale. Nel tempo del Covid noi tut-
ti siamo confrontati traumaticamente 
col reale. Ogni formazione avviene at-
traverso i colpi impietosi del reale�.
Chi meglio di un adolescente può ca-
pire questo titanico scontro tra ideale 
e reale? 

Certo, nello scontro non è facile re-
stare in piedi. Abbiamo raccolto l�e-
sternazione di molte fatiche, soprattut-

to sul fronte relazionale. In famiglia è 
stato il tempo di importanti confronti, 
chiarimenti, di questioni messe sul 
tavolo ed affrontate insieme. È stato 
evidente che convivere maggiormente 
con i propri genitori ha rappresentato 
una grande novità rispetto alle gene-
razioni precedenti. Nella Giornata In-
ternazionale della Famiglia, il nostro 
Presidente della Repubblica, riferen-
dosi in particolare al periodo pande-
mico, ha de nito la famiglia come 
�una delle frontiere più avanzate della 
resilienza�. È così, quando la famiglia 
riesce a resistere, anche grazie al so-
stegno esterno, di fronte alle dif coltà. 
Tutti ne escono rafforzati, i singoli e, 
quindi, la società intera. 

L�altro �fronte� relazionale su cui i 
ragazzi si sono scontrati con il reale 
è stato quello relativo agli insegnan-
ti. A distanza e con le scadenze che 
incombevano in maniera scomposta, 
i ragazzi hanno davvero dovuto ac-

cettare molti sacri ci. Ma anche su 
questo punto è stato importante non 
far perdere loro la  ducia, la voglia di 
pensare sempre e comunque alla loro 
formazione ed educazione. 

Soprattutto in questo �tempo so-
cial�, in cui le informazioni viaggiano 
veloci tra qualunquismi e fake news. 
I ragazzi sono sempre sul pezzo, 
sempre aggiornatissimi. È stato entu-
siasmante discutere con loro di temi 
di attualità cercando sempre di dare 
spazio all�opinione basata su fatti e 
pensiero logico. Siamo sempre stupiti 
dalla ricchezza dei ragionamenti dei 
ragazzi, dalla loro voglia di esprime-
re la loro opinione. Finché i giovani 
avranno voglia di dire la loro, signi-
 cherà che sono interessati a capire il 
mondo e a renderlo un posto migliore.  
Di sicuro sta a noi adulti intercettare, 
al contrario, il silenzio di un giovane, 
presagio di rinuncia e malessere. E 
luoghi meravigliosi come il Gruppo 
Giovani sono proprio quel presidio di 
soggettivazione (ovvero costruzione 
della propria identità) di cui le nostre 
comunità hanno sempre più bisogno.
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